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- Attività del gruppo Piemonte – Valle d’Aosta 
 

Domenica  23 novembre 2014 si è svolta la tradizionale manifestazione dell‘A.R.I.  Piemonte con il  mercatino  
dell’elettronica nella loro sede di via Fattori; anche la nostra associazione era presente con una esposizione di alcuni 
apparati storici e materiale informativo. Manifestazioni che sono sempre un momento di incontro tra soci e  amici 
accumunati dalla passione per le “ RADIO”  sia moderne che d’epoca. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
       Nella foto un ricevitore militare dell’esercito italiano dell’Allocchio Bacchini, anni ’30, restaurato in modo  
“magistrale” dal socio 
Modenese. 
  
 
 
 
 
Buona l’affluenza dei 
visitatori con banchi 
sempre affollati. 
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L’A.I.R.E. presente a fianco dell’associazione che gestisce il presepio meccanico di Ciriè. 
 
 
  Dal 6 dicembre sino all’Epifania l’A.I.R.E. gruppo Piemonte-Valle d’Aosta collaborerà con l’associazione locale 
che gestisce il presepio meccanico all’interno della Chiesa di S. Giuseppe a Ciriè. 
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- Alcuni ritagli di giornale interessanti dalla Gazzetta del Popolo di Torino.    
   
Nel numero di dicembre 2014 l’amico Bianchi ci dava notizia dell’infortunio in cui era incorso il suo omonimo  a  Bologna 
per aver installato in casa  propria una stazione radio non autorizzata; ben diversa è la sorte toccata a studenti  torinesi, 
come si può  leggere negli articoli ritagliati dalla Gazzetta del Popolo  del 6 marzo 1925. 
( I ritagli di giornale sono stati trovati in un vecchio numero della rivista l’Antenna). 

 
Gazzetta del Popolo – 6 Marzo 1925 
 
“ Nuove comunicazioni  radiotelefoniche fra Torino e l’America del Nord. 
 
In questi giorni un appassionato studioso di radiotelefonia, il sig. Giovanni 
Colonnetti, studente del nostro Politecnico e figlio del comm. Colonnetti, sostituto 
procuratore generale di Cassazione, ha compiuto riuscitissimi esperimenti di 
radiotelefonia. 
 La su stazione sperimentale i1CO ( via Maria Vittoria, 24) è riuscita a comunicare 
nei giorni 3 e 5, alle ore 5 ant., con la stazione canadese c1AR e con le nord-
americane u3CDV e u1CRE (Massachusset). 
 La comunicazione fu stabilita bilateralmente senza preavviso con una potenza 
irradiata inferiore ai 30 W, su onda di 30 m. E’ la prima volta che viene stabilita una 
comunicazione diretta fra Torino e il Nuovo Continente. La distanza coperta è di 
circa 6500 km. 
 L’egregio e valente giovane continua le sue esperienze e conta di ottenere 
presto nuovi successi colla sua stazione trasmittente, che è la prima in Torino.” 
 

“La conferenza Bertoni 
 A proposito della notizia pubblicata ieri intorno ai risultati radiotelegrafici e non radiotelefonici, ottenuti dal signor 
Giovanni Colonnetti, ci viene segnalato che anche un altro studioso, il sig. Franco Marietti, allievo del Politecnico e figlio 
del generale Marietti, è riuscito in questi giorni colla sua stazione sperimentale 1NO, corso Moncalieri,47, a scambiare 
telegrammi di saluto con stazioni del Nord America e persino con la Mesopotamia.”  
                                                                  
                                                        ------------------------------------------------------- 
 
Sempre dalla Gazzetta del Popolo del 26 dicembre 1927 una notizia sulla potente stazione radiofonica tedesca . 
 
      

       “ La Germania possiede la più potente stazione radiofonica del 
mondo,  Berlino 26 dicembre, 1927. 
 
 (S.) Oggi, alla presenza del Ministro del Reich per le poste, dott. Schatzel, 
è stata inaugurata una stazione radiotelefonica che supera tutte quelle finora 
esistenti. Essa sorge a Zresen, una località a 20 km da Berlino. I lavori 
importantissimi sono stati compiuti in un solo anno. Due gigantesche antenne che 
raggiungono i 210 metri di altezza lasciano a notevole distanza l’antenna di 
Witzleben, che con i suoi 136 metri costituiva fino ad ieri una delle curiosità della 
nuova Berlino. 
Fra i due colossi di acciaio è stato costruito l’edificio dove sono collocati gli 
apparecchi trasmettitori. Questi sono capaci di produrre l’enorme energia di 120 
Kilowatt. Per farsi un’idea di tale potenza bisogna riflettere che la grande stazione 
inglese di Daventry, le cui trasmissioni possono essere udite in tutta Europa, 
dispone di solo 20 kilowatt, e la gigantesca stazione americana di Schenectandy, 
finora la più potente del mondo, arriva appena a 50 kilowatt.” 
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Micro radio a transistor prodotta nell’Unione Sovietica –  anno 1966 modello  MICRO 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

  
Questo piccolissimo apparecchio radio  dalle 

dimensioni ridottissime  43 mm di larghezza, 30 mm 
di altezza e 13 mm di spessore;  fu  prodotto  
nell’Unione Sovietica negli anni 1966 nello 
stabilimento  ANGSTEM ZELENOGRAD  nei pressi 
di Mosca . 

 
Dopo la nascita dei primi transistor verso la 

metà  degli anni ‘50, con il progredire delle tecnologie 
di fabbricazione dei componenti elettronici divenne  
un motivo di prestigio produrre apparecchi sempre più 
piccoli; il Giappone vennero prodotte le bellissime 
micro radio della Standard , protetti da involucro 
metallico, presentati in un cofanetto di lusso,  
purtroppo abbastanza costosi sul mercato italiano; 
ancora oggi sono ricercatissimi dai collezionisti;  in 
Europa la ditta inglese Sinclair famosa soprattutto   
per la miniaturizzazione dei televisori portatili, lanciò 
nel mercato nel 1968 una micro radio  anch’essa dalle 
dimensioni ridottissime (56 x 39 sp.19) a due 
transistor , involucro in plastica , onde medie e ascolto 
in auricolare, con un prezzo di vendita molto basso; in 
Italia era venduta anche in scatola di montaggio dalla 
GBC. 

  
Nell’Unione Sovietica, l’industria statale in 

perenne competizione con l’industria occidentale aveva 
progettato e messo in vendita una serie di modelli di micro radio dalle dimensioni anch’esse molte contenute ma 
soprattutto dalle caratteristiche tecniche decisamente ragguardevoli.  
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Il modello di cui sono entrato fortunatamente in possesso ( in Italia i transistor  “Russi” sono decisamente poco 
comuni) MIKCRO ( MICRO)   monta 6 transistor di fabbricazione Sovietica , è a circuiti accordati ( senza reazione ) , 
gamma di onde medie e onde lunghe ed è alimentato con  pile ricaricabili  da 1,25 V. 
Come corredo oltre all’auricolare necessario per l’ascolto è fornito il carica batterie, anch’esso di dimensioni contenute 
ma maggiori dei quelle della radio. 
 
Schema elettrico di un apparecchio in miniatura simile sempre con onde medie e lunghe prodotto dalla stessa fabbrica. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Le scritte sono in cirillico , ma credo sia comunque abbastanza compressibile.  

Le sigle dei transistor  del modello della collezione ( tratte dal sito di Radiomuseum, che risulta sempre una 
fonte inesauribile e preziosissima di informazioni su apparecchi radio , televisioni, transistor, strumenti ecc.) sono :  

 n°6  gt310 di fabbricazione naturalmente “Russa”. 
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  Allego le foto dell’interno dell’apparecchio radio e del carica batterie, alcune documentazioni  sulla serie di micro 
ricevitori ed una pubblicità tratta da una rivista Sovietica di quegli anni. 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                                                                          Alloggiamento della batteria 
 
 
                                  Carica batterie   Z9-UM     
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  Contro copertina della rivista “Russa” di elettronica in cui si celebrano i 20 anni trascorsi dalla fine della  II Guerra 
Mondiale e la vittoria contro  l’esercito nazista.   
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Radio a Valvole degli  anni ’50 – I primi circuiti ibridi. 
 

 
 
  Analizzando i 
circuiti dei ricevitori radio 
dalle maggiori case  
produttrici (Siemens – 
Philips – Telefunken , ecc..) 
prodotti all’inizio degli anni 
’50  ci si imbatte in piccoli 
rettangolini di colore grigio , 
inseriti nel circuito, muniti di 
4 o 5 terminali; sulla parte 
superiore è serigrafato un 
piccolo schema elettrico 
con resistenze e 
condensatori ed i relativi 
valori , oppure un codice 
con numeri e cifre di 
lunghezza variabile.  
  Si tratta dei primi 
circuiti ibridi prodotti 

dall’industria per cercare di miniaturizzare ed accelerare l’assemblaggio dei telai radio, infatti fanno la loro comparsa 
su piccoli ricevitori “da Comodino “ oppure  su quelli normalmente posizionati in uno scaffale in cucina. 
               La difficoltà che generalmente incontra chi deve intervenire su un telaio che monta questi ibridi è data dal 
fatto che spesso il calore, la polvere e i vapori grassi della cucina depositano una patina che rende illeggibile o lo 
schema stampigliato  oppure il codice. ( non sempre gli schemi elettrici dettagliano lo schema ma riportano solo il 
codice del componente). Quindi è necessario pulire con cautela la superfice della piastrina, per cercare di rendere 
leggibile la scritta nel caso fosse necessario sostituire in componente.  
                                  Nella tabella sottostante sono raffigurati alcuni modelli prodotti dalla Lares di Milano          
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-  CRONACHE DEL 1897  - di Umberto Bianchi  
 

 
 Poche cose sono così difficili come presentare un passato. Queste righe, al contrario, hanno la fortuna di essere 
non tanto una rievocazione quanto il ricordo di una origine. 
 Una notizia di cronaca di un giorno qualunque di centodiciotto anni fa si colloca al vertice della nostra storia. Certo 
è solo il tempo che fornisce le giuste dimensioni a uomini e cose. Alla biennale di Venezia trionfa Ettore Tito, Guglielmo 
Marconi di Bologna inventa il telegrafo senza filo, le ferriere di Germania, d’Inghilterra e di Svezia aprono le porte al XX 
secolo: a Firenze nasce la Società Anonima degli Alti Forni e Fonderie di Piombino. Non diversamente da tanti altri “inizi”di 
allora, inavvertiti o quasi ignoti, queste imprese avrebbero avuto avvenire. 
 È l’anno delle invenzioni ma anche quello delle speranze: in un certo senso la Belle Epoque comincia da quello 
scorcio di secolo. Nella scelta degli argomenti da descrivere e nello spazio a loro concesso, ho cercato di mantenere 
fedelmente le proporzioni che a quelli la stampa italiana dell’epoca conferiva; solo così, al di là del sorriso che accompagna 
certo questa rassegna di una vita remota ma non del tutto rimossa da noi (basterebbero certi nomi, come Carducci, 
Pascoli, Puccini e Marconi), al di là della curiosità per quest’alba dell’età floreale, possa sperare che una qualche utilità 
giunga a chi trovi gusto nello scorrere queste righe. 
 Sarebbero certamente troppe le notizie ricavate dalle cronache dei giornali di quell’anno per contenerle in questo 
spazio; ne riporto solo due, una abbastanza curiosa sui trasporti ferroviari e una più attinente ai nostri interessi. quella 
sull’invenzione di Guglielmo Marconi. Quanto è qui riportato è esattamente quello che è stato scritto 118 anni fa. 
 
 

1) – Il treno-lampo Roma Napoli. 
“Da qualche giorno l’amministrazione delle Ferrovie Mediterranee ha ristabilito il treno direttissimo n° 64 che, 
partendo da Napoli alle ore 14,10 arriva a Roma alle ore 18,35, percorrendo così il tratto in sole ore 4,25. 
Ora, avendosi due treni tra Napoli e Roma, l’uno diretto e l’altro direttissimo, che si succedono alla distanza di 45 
minuti, il servizio è disimpegnato con la massima regolarità. Arrivare a Roma in poco più di 4 ore, rende facile il 
disbrigo d’ogni faccenda, ed è un bene anche per la società.” 

  
 
 Passiamo ora a quanto è stato scritto in merito alla telegrafia senza fili, nell’anno 1897, dopo che anche in Italia 
ci si era resi conto dell’importanza di questa invenzione. Questo evento rappresenta, quasi certamente, l’antesignano 
della fuga dei cervelli della storia moderna. 
 
 

2) – Il telegrafo senza fili   
    
(  nota della redazione -  la pagina 

dell’articolo è formato A3 quindi per 
allegarla si è reso  necessario dividere i 
paragrafi ). 
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 Si è scritto e si è detto molto, a volte anche a sproposito, sulla scoperta di Guglielmo Marconi. Ritengo che la 
cosa migliore sia quella di fare riferimento a documentazione coeva e a non rifarsi a notizie distorte o romanzate, frutto 
del coinvolgimento e dalla passionalità di alcuni autori postumi. 
 
 Saluti e alla prossima.   -   Umberto Bianchi 
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Ricevitore aereonautico prodotto dalla SIEMENS BROS U.K.  nel 1918-20   
                                                                                        ( Immagini tratte da Internet )    
 
                                                                                                                                                                   
 

 
 
  
 
 

Nel gennaio del 1918 venne istituito in 
Inghilterra un dipartimento presso il Ministero 
della Guerra per coordinare ed aumentare 
l’efficacia e la funzionalità della forza aerea del 
Regno Unito. 

Venne emesso un bando per tutte le ditte 
che fabbricavano apparecchiature 
ricetrasmittenti per la costruzione di un ricevitore 
per aerei con particolari  

Il ricevitore prodotto dalla SIEMENS 
BROS U.K. , designato come modello “Ricevitore 
TF MOD.”, è uno dei risultati di questa ricerca. La 
Siemens Bros U.K. era il maggior fornitore di 
apparecchiature telegrafiche nella Prima Guerra 
Mondiale  per l’esercito inglese. 

 
 

 
 
 
Questa radio molto compatta, infatti misura  

230 mm per 230 mm spessore 120 mm e pesa 4,5 kg, 
è contenuta in una robusta cassetta in teak di discreto 
spessore.  

Gli apparati radio utilizzati sino ad allora dalla 
nascente aereonautica militare inglese erano  formati 
da molte unità interconnesse, ingombranti, pesanti e 
molto difficili da manovrare. 

Mentre il risultato ottenuto con il modello “TF 
MOD” era ottimale per soddisfare le richieste del 
ministero;  di piccole dimensioni, di fabbricazione 
robusta e soprattutto di facile utilizzo.  
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I comandi su l pannello frontale sono cinque e 
precisamente : 
 
Tunning Veriometer  e Reactance comandano due 
variometri per la sintonia del segnale. 
 
Wave Length e un commutatore a due posizioni per le 
due lunghezze d’onda   500-1500 e 1000-2500 metri che 
possono essere ricevute in trasmissione modulata con 
tasto telegrafico oppure tramite trasmettitore a scintilla ( 
CW o Spark).  
  
Parallel Condenser, commutatore a cinque posizione  
che inserisce dei condensatori in parallelo alla presa 
d’antenna. 
Filament current, reostato che regola la tensione ai 
filamenti delle valvole. 
 

Sono inoltre presenti due prese per le cuffie in 
modo che l'operatore può selezionare l'uso di uno o tre valvole, a seconda, presumibilmente, dalla potenza del segnale 
ricevuto. Sempre sul pannello sono visibili le connessioni per l’alimentazione in c.c. con le tensioni 60-90 V e 2V. Queste 
informazioni sono state fornite dal proprietario che ha messo in vendita il ricevitore su eBay in Inghilterra. 

Foto dell’interno del ricevitore militare  
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Ricevitore aereonautico  SIEMENS BROS U.K. -  1918-20   
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Magnetron  Del Vecchio  - 1938 – Una valvola sperimentale prodotta  per i primi “Localizzatori” 
Modello  199 R                                                                                                                         Di Mauro Riello 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Le vetrine del museo  “ Della Radio e Televisione”  del centro di Produzione Rai di Torino contengo una selezione 
accurata di preziosi apparati storici che narrano la storia delle trasmissioni radio dalla nascita ai giorni nostri; lo sviluppo 
della radio e della televisione nel tempo sono illustrate da apparecchi e strumenti significativi per  l’epoca che  vogliono 
rappresentare, compatibilmente con lo spazio  a disposizione nelle sale di Via Verdi; ma nei magazzini del museo  sono 
raccolti altri apparati  e oggetti non meno importanti o preziosi  la cui  progettazione e successiva  fabbricazione hanno  
determinato tappe importanti nello sviluppo  di apparati fondamentali per il progresso nelle trasmissioni di onde radio. 

 
Uno di questi oggetti è il  “ Magnetron Del Vecchio – modello 199R “  ideato dall’Ing. Del Vecchio  della Philips 

di Milano verso la metà degli anni ’30; questa valvola elettronica  venne progettata per essere impiegata nella 
realizzazione di un radar sperimentale che l’ing. Del Vecchio  stava  progettando e costruendo per la marina militare 
italiana.  

Il Magnetron era un nuovo tipo di  “valvola” studiata per  generare onde ad altissima frequenza dove il flusso di 
elettroni veniva regolato anche da un campo magnetico generato da magneti esterni, il modello sperimentale  199R di 
notevoli dimensioni ( lunghezza 25 cm, larghezza 22 cm )  era raffreddato ad acqua. 

Le due immagini allegate tratte dalla rivista “Elettronica” del 1946, mostrano la valvola montata tra i due magneti 
che generano il campo magnetico esterno. 
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Questo prototipo aveva una potenza di 600 W e generava 

impulsi con lunghezza d’onda di 90 cm. 
 
 
 

 
 
 
Notizie storiche interessantissime relative all’impiego del magnetron Del Vecchio sono state pubblicate nel 2007 

nel volume “ La guerra dei radar – Il suicidio dell’Italia 1935-1943” di Piero Baroni , edito da Greco&Greco ; a pagina 134 
-135 parla appunto del Magnetron Del Vecchio e del suo impiego : 

 
“ Inizi dell’anno 1936. L’ingegnere Agostino Del Vecchio, dirigente della Philips Italiana, 

realizza un RDT a impulsi con “Magnetron” i cui anodi sono raffreddati ad acqua distillata. 
Magnetron (definizione fornita da esperti) : tubo a vuoto a emissione termoelettrica, in cui 

il movimento degli elettroni emessi dal catodo è comandato dalla combinazione di un campo 
elettrico e di un campo magnetico  incrociati. Il termine (di derivazione inglese) nasce da 
magne(tic) + (elec)tron, magnetico più elettrone. 

Il magnetron è idoneo a generare onde elettromagnetiche di altissima frequenza 
(microonde) con potenza di picco assai elevate per periodi ti tempo molto brevi. Il magnetron si 
utilizza nei sistemi radar per generare impulsi a microonde con frequenza di alcuni gigaHertz 
(miliardi di oscillazioni al secondo.) intervallati fra loro di qualche millesimo di secondo. La 
potenza di picco degli impulsi oggi può raggiungere il milione di Kilowatt. 

Nel 1939 l’ingegnere Del Vecchio brevettò il radiolocalizzatore ( brevetto 369208 in data 
15 marzo 1939). Dopo le prime esperienze (utilizzati i 300 MHz) l’ingegnere ridusse la 
lunghezza d’onda a 5 cm. L’apparato fu costruito in una decina di esemplari e (1936) inviato 
all’Istituto Galileo Ferraris di Torino, al centro Radioelettrico del Consiglio Nazionale  delle 
Ricerche (CNR)  e all’Istituto Militare Superiore delle Trasmissioni (IMST) per ulteriori  prove e3 
collaudi e, se l’espressione è corretta per l’omologazione. 

Misteriosamente il “Radiolocalizzatore Del Vecchio “venne inghiottito dalla burocrazia dei 
tre “istituti”.  

Ufficiosamente è rimasto in <osservazione> per otto anni, curiosamente sino al 
settembre 1943. Atro non è stato possibile sapere ...” 
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Brevetto del  “Radio localizzatore per rivelare la presenza a distanza di corpi quali navi, aeroplani, anche nella 
notte….”  Depositato il 17-11-1938 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Chi volesse approfondire la conoscenza sull’argomento dei Radar, invenzione e utilizzo durante l’ultimo conflitto 
mondiale consigliamo la lettura completa del volume di Piero Baroni, ricco di informazioni e dati storici, 280 pagine che 
si leggono tutte in un fiato. 

 
 
 
 
 



                              Copyright Mauro Riello 

 

23 
 

 
Altre immagini della valvola presente nelle collezioni del museo 
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Ing. Del Vecchio e copia del brevetto presentato per l’utilizzo del  Magnetron nel “localizzatore” 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 

                                               
Leggenda 
 
1-2   Anodi cilindrici 
 
3-4 e 5-6 tubi per entrata-uscita acqua distillata di raffreddamento 
 
7 – catodo trattenuto da 2 molle 
 
8 -  collegamenti dei filamento 
 
9 -  bulbo in vetro 
 
10 - 11 Primo tratto dei fili  di Lecher ,parte di alta frequenza del 
Magnetron 
 
12 - 13  Serrafili da cui partono i fili di Lecher 
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KOLSTER – BRANDES  mod. MASTERPIECE - Piccolo ricevitore a 2 valvole  del 1930-31 
 
 
 

 
 
 
 
 

La  BRANDES  era una società canadese fondata 
nel 1908  a Toronto per la produzione  di apparati nel campo 
telefonico. 

Nel 1922 venne assorbita dalla  società telefonica 
americana AT&T, che già allora era un colosso nel campo 
della telefonia e degli impianti telefonici. 

Nel 1924 venne costituita in Inghilterra una 
succursale per la produzione  di cuffie; la società inglese 
ebbe in breve tempo un notevole sviluppo e venne deciso 
di ampliare la produzione con la fabbricazione di altoparlanti 
per apparecchi radiofonici. 

La produzione venne spostata in un nuovo 
stabilimento a   Foots Cray nel Kent, e la società venne 
rinominata Kolster-Brandes Ltd.   

Questa cambio di ragione sociale fu generato dal 
fatto che la casa madre americana si era fusa con la Koster 
Radio Corporation. 

Nel 1928 la società divenne una public company, 
quotata in borsa ed iniziò la produzione di apparecchi radio 
per il mercato inglese. 

 
 
 
 
 
 
 
Il modello a due valvole  

MASTERPIECE  venne prodotto su 
commissione della   “ Godfrey Phillips Tobacco 
company”; l’apparecchi radio veniva dato  in 
omaggio ai fumatori delle  sue sigarette “ Best 
Dark Virginia” in cambio dell’acquisto di 500 
pacchetti delle succitate sigarette ( ogni 
pacchetto conteneva il coupon omaggio ). 
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Di questo modello  la Phillips ne commissionò alla  Kolster 40.000  esemplari, un particolare curioso è dato dal 
fatto che le valvole erano fornite dalla Phillips stessa (  nel modello in esame sono prodotte dalla Grammont – Radiofotos  
Paris ) a prezzi di favore per  contenere il costo della radio , infatti  le valvole inglesi erano soggette ad una pesante 
tassazione governativa. 

La kolster – Brandes proseguì nella produzione di apparecchi radio e successivamente ampliò la gamma 
produttiva inserendo radiogrammofoni , registratori , amplificatori ed infine 
televisori. 
Nel 1938  entro a far parte della ITT , succursale inglese. 
 
 
La dimensioni  della radio sono contenute , in effetti si tratta di un cubo di 
bachelite di 190 x 190 h 180 mm con l’altoparlante a spillo incorporato sul 
coperchio , Il coperchio è dotato di cerniere particolari che lo mantengo in 
verticale davanti il pannello dei comandi. 
 
 
 
 
Le batterie a secco  si posizionavano all’esterno dell’apparecchio  collegate tramite i  soliti cavi  che fuoriescono da un 
foro posto sulla parte posteriore  in basso a destra. 
 
  Collegamento antenna  per OM e OL                               Interruttore di accensione    
                    
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                     Sintonia                                                       reazione 
 
Il circuito   è  a reazione, utilizza due valvole ( nell’esemplare in esame B.C. 18  e  B.D.9 ), triodi con alimentazione 
filamenti  2V . 
 
 
 
 
 
   

            B.D.9    B.C. 18   
 
 
 
 
 
 
 



                              Copyright Mauro Riello 

 

27 
 

 
 
 
Schema elettrico  -   1° tensione anodica ~ 60V , 2° tensione anodica ~100 V 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
                 
 
 
 
 
 
 
 

Tutti i componenti del circuito credo siano originali,  compresi i cavi di collegamento ; rimane qualche perplessità 
sul trasformatore interstadio che in un altro esemplare ( visto su internet)  è racchiuso in un involucro di bakelite di colore 
nero ; sempre che in quell’esemplare fosse originale. Considerando la caratteristica di questo ricevitore che sicuramente 
doveva avere dei costi contenuti il trasformatore con le bobine in aria è sicuramente il più economico.  
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Come già accennato  l’altoparlante è un elettrodinamico a spillo montato sul coperchio, è anch’esso di piccole 
dimensioni  con manopola di regolazione al centro del pannello. E’ funzionante. 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                                                                                Manopola di regolazione dell’altoparlante 
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Come si è potuto osservare dalle fotografie il ricevitore Masterpiece  è in sostanza un piccolo ricevitore, molto 

compatto,  realizzato con circuito molto semplice e sarebbe trasportabile se non fosse che necessità di un pacco di batterie  
che praticamente ne raddoppiano l’ingombro. 

Questo fatto è stato anche probabilmente la causa dello scarso successo di questo modello, terminata la fornitura 
alla Phillips Morris è cessata la sua produzione. 

E’ comunque un bel ricevitore da collezione sicuramente non molto comune. 
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Storia del Cinema  -   Capitolo  24 -   Il formato della pellicola cinematografica –  
                                                                                                                          DI Orso Giovanni Giacone 

                                       
 
    
 

Nel corso dei suoi cento e più anni di storia, il 
cinema, attraverso l’evoluzione della tecnica, ha subito 
drastici cambiamenti, come testimoniano l’avvento del 
sonoro, del colore e del digitale: ma il  film della pellicola 
considerato standard è stato fin dalle origini il 35 mm.  

 
 

Tale film nacque nel maggio  1899 , quando 
Thomas A.  Edison e William K.L.Dickson , per le prime 
immagini in movimento del loro  cinetoscopio, ridussero a 
metà la larghezza della pellicola a 70mm, prodotta in quegli 
anni dalla Eastman Kodak Company per gli apparati 

fotografici in uso.  
La pellicola aveva una doppia perforazione, su entrambi i lati del fotogramma, mche consentiva il suo regolare 

scorrimento sia in fase di ripresa, sia in fase di proiezione. Anche i fratelli Auguste e Louis Lumierè fecero uso di una 
pellicola delle stesse dimensioni, con una sola perforazione circolare ai due lati dell’immagine, contro le quattro 
rettangolari adottate da Edison.  

 
Il 35mm si affermò definitivamente come 

film standard nel 1909 ,in seguito alla decisione 
assunta in tale direzione dell’associazione dei 
maggiori produttori americani ( Motion Picture 
Patent Company), cui si adeguarono rapidamente 
anche i produttori europei .  

Nonostante  ciò diversi altri film ,dagli 8 ai 
70 mm, furono prodotti in quegli anni, senza però 
che  nessuno di questi fosse davvero in grado di 
imporsi sul mercato.  

Un fatto importante avvenne tuttavia nel 
dicembre del 1922,quando il francese Pathè Frères 

introdusse una pellicola a 9,5 mm, con relative macchina da 
presa  e proiettore; si trattava del cosiddetto Pathè-Baby,” le 
cinema chez soi”,come lo definì la stessa casa di produzione, il 
primo vero e proprio sistema pensato per il cinema amatoriale.  

La maneggevolezza e l’economicità del sistema 
garantirono a quest’ultimo, almeno in  Europa, un notevole 
successo, che tuttavia non intaccò minimamente l’uso del 35 
mm nell’ambito del cinema professionale.  
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In risposta all’operazione della Pathè, la Kodak 

immise allora sul mercato, nel 1923, un sistema a 16 mm, 
più costoso ma anche più affidabile di quello dei rivali.  

 
 

 
 
La competizione fra le due società terminò alla fine 

degli anni Venti, quando la Kodak acquistò gli stabilimenti 
per la produzione di pellicola della Pathè. Il 9,5 mm fu 
sostanzialmente soppiantato nel 1932, con l’introduzione 
da parte della Kodak di una pellicola a 8 mm. L’8 e il 16 
mm conquistarono così una decisa supremazia nell’ambito 
del cinema amatoriale e il 16 
mm fu frequentemente, 
utilizzato anche per il 
documentario, il cinema 
didattico e scientifico, 
nonché, in anni successivi, 
per la realizzazione di film di 

finzione a basso costo da parte di produzioni indipendenti. 
 I due film  conobbero poi un ulteriore perfezionamento fra la seconda metà degli 

anni Sessanta e i primi anni Settanta, quando furono immessi sul mercato il super 8 e il 
super 16 che permettevano  di estendere lo spazio  del fotogramma--- e quindi di migliorare 
la qualità dell’immagine in sede di proiezione su un film di pellicola che rimaneva, in caso , 
di 8 e , nell’altro, di 16 mm.  

Ancor più dei 16 mm, il super 16 garantiva dei risultati di notevole qualità e non 
furono  pochi i film professionali girati in questo film, anche se poi spesso stampati in 35 mm per la distribuzione, fra i  
quali è possibile citare The draughtman’s  contract (1982;I misteri del giardino di Compton House) di Peter Greenaway e 
Come back to the 5 & dime, Jimmy Dean (1982; Jimmy Dean, Jimmy Dean) di Robert Altman.  

Come era accaduto per i film di pellicola più stretti dei 35 mm, anche quelli più larghi furono ideati già negli anni  
dell’Ottocento: la pellicola utilizzata dai fratelli Max ed Ernst Skladanowsky nel 1895 misurava, per es.,54 mm. Fra i primi 
ad approntare una di 70 mm  vi fu ,nel 1914,l’italiano Filoteo Alberini, che la chiamò Panoramica. Nel 1929 fu la volta della 
Grandeur della Fox Film Corporation ( Happy days, 1930,Giorni felici, di Benjamin Stoloff; The big trail, 1930 , il grande 
sentiero, di Raoul Walsh), l’anno successivo, della Real Life della Metro Goldwyn Mayer ( Billy the Kid, 1930, di King  
Vidor) e del Vitascope della Warner Bros. ( e del Vitascope della Warner  Bros. (A soldier’s plaything,1931 ,di Michael 
Curtiz).  
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Queste prime pellicole di 70  (o 65)mm che consentivano una maggiore definizione dell’immagine e nitidezza dei  

dettagli, erano state approvate per consentire la proiezione di film le cui  immagini fossero sullo schermo più larghe di 
quelle del film tradizionale.  

 
 
 
La moda, tuttavia, si 

esaurì nel volgere di un paio 
d’anni. Il 70 mm si affermò solo 
negli anni Cinquanta, quando 
l’avvento della televisione 
spinse l’industria 
cinematografica a potenziare la 
natura spettacolare del mezzo. 
Ma a questo punto il discorso 
sui film della pellicola si fonde 
con quello dei film 
dell’immagine. 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
Riassunto tratto dalla storia del 
cinema –  edizione Treccani 
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                                                         Grammofono   -  FONOPOSTAL  -   Francia   1905 
 

              
         

 
 


